Il colloquio

appunti lezione di Masini del 7 maggio  2005 – saltocchio - Lucca

1- 30 secondi d’impatto con la persona

2-  5 minuti x fase d’accoglienza

3- contatto stabilito ed inizio setting 

nella prima fase (impatto) devi osservare bene la persona senza che lei se ne accorga e per fare ciò devi farti osservare. Dargli tempo per vederti e mentre lui ti guarda tu lo guardi con la coda dell’occhio. Non sei lì per fare una bella figura. Devi solo lasciarti essere. Devi essere destrutturato, impacciato (esempio del modo di agire del Tenente Colombo).

Anche il colloquio telefonico in cui uno richiama per prendere appuntamento deve essere destrutturante….

L’innesco è l’umiltà. Più sei umile più alto vai. L’altro ti percepisce sicuro. Se sei presuntuoso l’altro ti percepisce come uno sbruffone.

Mentre faccio così (cerco una penna, chiudo una finestra etc…) lo guardo con la coda dell’occhio e mi metto in testa una cosa che la caratterizza, un particolare al quale mi posso aggrappare in caso di necessità, quando eventualmente cade il discorso o quando c’è bisogno di farle capire che tu hai cura di lei. E’ fondamentale però che tu ti sia lasciato vedere.

Accoglienza: qualche frase di “rottura del ghiaccio” con il tono di voce che hai deciso nella prima fase. Stabilire l’intesa anche attraverso l’approccio posturale, visivo, dialogativo.

Inizio chiacchierata: entri in relazione e scegli la giusta distanza da quella persona.

Lasciare che gli altri siano se stessi.

Le persone hanno sempre bisogno di pensare con la propria testa, il che però ti espone ad una serie di errori perché non è detto che quello che pensi sia giusto.

Pensare senza per questo fare parte di qualcosa, senza appartenere a qualcosa o a qualcuno. La gente vuole essere sicura di non essere manipolata. Per esempio rispetto ad un’appartenenza in termini fideistici, le persone sono diffidenti.

Oggi le persone sono deluse, si sentono manipolate.

Il counselor è una persona che si rapporta a te, in funzione di te, e non ti chiede di appartenere a qualcosa.

Vedere qual è  il processo evolutivo più naturale e più sano per quella persona. Essa ha delle cose che sono sue anche se non ti piacciono. Il mondo dell’associazionismo è stata la risposta alla ricerca sul senso della vita.

Se hai delle resistenza vuol dire che non sei capace di annullare i tuoi vissuti rispetto a quella persona. Devi focalizzare un particolare del vissuto di quella persona perché quello sarà la chiave di apertura del file dove la tua mente poi si riaggancerà per poter ricordare tutto il resto.

Il particolare è su base intuitiva.

Il nucleo duro del lavoro è su base emotiva.

Il “sapore” di quella persona, l’effetto che ti fa (paura, difficoltà, rabbia, curiosità, coinvolgimento, piacere, confusione, noia, imbarazzo….) questa è empatia.

Le intuizioni sbagliate sono proiezioni. Se senti qualcosa di negativo vuol dire che quella persona ha dentro sé un negativo che la fa star male, motivo per cui vengono da te, e che tu devi tirare fuori. Assorbi questa negatività e la rendi oggetto del colloquio.

La relazione si apre quando tu comunichi la tua sensazione. Apri il dialogo dichiarando che la cosa che tu hai sentito (negatività per esempio) è totalmente arbitraria.

TERAPIA = VERITA’

Le bugie non curano. Solo l’espressione della verità del paziente lo può curare.

E’ importante il luogo dove avviene il colloquio.

Cos’è un ambiente: è una struttura spaziale definita che consente implicitamente alla persona di sapere dov’è. Che ti permette di distanziarti fisicamente dalla persona o, se necessita, di avvicinarti. E’ un ambito definito. La persona deve avere almeno un lato protetto. Tu ti metti nei confronti dell’altro in modo da operare una certa protezione. Solo se hai un ambiente che ti definisce puoi andare in profondità.

Caratteristiche: sobrio, quasi monastico. Poltroncine che sia possibile spostare per permettere al counselor di avvicinarsi o di allontanarsi dal paziente. Ci sono persone e momenti in cui devi stare davanti, altri in cui devi stare di fianco.

In un ambiente fortemente strutturato tu non hai elasticità. L’attenzione non si deve focalizzare su altro.

Devi avere, nascosti alla vista del paziente, alcuni piccoli oggetti (gadgets o quant’altro) che puoi usare se necessario (il dono da fare ad un invisibile per valorizzarsi). Devi individuare un obiettivo e poi dare un compito.

Mentre  il paziente ti fa il racconto della sua vita (15 minuti al massimo), guardi i passaggi, i particolari (es. ti parla dei suoi figli e non ti dice il nome. Tu chiedilo!). se il racconto si complica vuol dire che la persona ci si sta perdendo.

Definire i luoghi e le persone del racconto.

Poi cerchi di vedere se quel particolare che hai visto è attinente alla storia e poi dai i compiti.

Quando trovi quello che ha sempre ragione, gli dai ragione su un punto e poi gli mostri le contraddizioni interne che ha (sì, quando dice questo ha ragione, ma mi meraviglio che una persona intelligente come lei non si accorga che quest’altro non è corretto, è una contraddizione… e così via)

L’approccio del counselor alla relazione

La prima difficoltà che incontra il counselor con il cliente è quella della volontà di quest’ultimo di continuare a stare male e voler far sì che anche tu ti rassegni a questa evidenza. Per cui da ogni singolo incontro o esci che lui sta meglio oppure stai peggio tu, perché il pax. vuole che tu stia male per cui mette in atto di tutto, dagli insulti alle provocazioni etc…per cui devi assolutamente conoscere te stesso per poterlo evitare. Il cliente. vuole autoconfermarsi e per fare ciò ti fa del male, specie quando stabilisci un rapporto umano, allora ti arriva subito il colpo gobbo. D’altra parte è anche vero che quella persona è lì perché qualche meccanismo non ha girato bene. Tu devi preventivare ciò e schivarlo.

Chi sta male fa del male. Arriva sotto diverse forme, come un attentato a te, ma tu devi continuare.

Le reazioni per impedire un aggancio negativo:

1- specchio riflesso: tecnica dinamica più semplice. Nel caso di provocazioni o insulti. Tu giri la frittata, gli rendi quello che fa. Rendi un punto qualunque, non necessariamente quello nucleare. Frantumi la struttura logica del discorso. (per capirci al volo, la filastrocca “l’accidenti gira gira torna in faccia a chi lo tira).

2- Molte terapie classiche scivolano sull’approccio narrativo; là dove c’è seduzione, manipolazione è efficacissimo parlare di te, per esempio di tua moglie / marito etc…per raccontare e porre delicatamente una distanza relazionale, o di come essendo già stato manipolato sai confutare la manipolazione che lui sta mettendo in atto…. Racconto di qualcosa di tuo che non ha niente di simbolico per l’altra persona, ma questo dovrebbe far sì che l’altra persona cominci ad aprirsi.

Se non funziona, sparare una balla, ma talmente grande che si vede che è una balla, anche perché tu puoi sempre dire :”o! io ci ho provato ma con te non c’è niente da fare!”Quindi, prima di tutto non farsi fare male, non raccontare episodi in cui sei vulnerabile.

     3 - approccio simbolico: idee, concetti, metafore, questioni, rimandi, richiami.


Simbolo: una cosa che sta al per un’altra


Metafora: es.: acqua, acquetta, focherello etc.. nel gioco dell’indovina la parola

Parabola: formula comunicativa perfetta. Contiene simboli, metafore. E’ una narrazione dinamica. Struttura perfetta, narra, spiega, racconta e si riempie di simboli e metafore. (es.: Gesù usa il metodo dello specchio riflesso quando dice :”tu lo dici, non Io; oppure dinamica quando dice: “chi è senza peccato scagli la prima pietra”).

Se passi sotto silenzio la tolleranza, cioè se non verbalizzi, allora la subisci. Nel momento in cui verbalizzi allora tolleri.

APERTURA – INCONTRO – COUNSELING : tre strumentazioni di difesa di fronte alle nostre vulnerabilità. Non centrati sulla distanza di ruolo.

C’è IDENTIFICAZIONE quando c’è un vissuto oggettivo di quel tipo; lo conosci perché lo hai vissuto.

